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S. NICCOLO* : . SILVIA STA SPOSA : 
UUO RfiSVaTATO. ENRIGO STO PADREi^ 





PRIMA PARTE 

SUv. ir^^M^fQ^ LiMMifideiaAfllom : 

Sevr«MeridoliKÌo; 

Poiché crudo Deftii rio 
Tolto l'hà dj quedo cuore 
Gli direte «IcoMsridUMio 
Quando, qniMO • . 
•Tcrackii m di etiti; - 
Dicoi fpircoie^ (tf» 
Amor , fpcmc , dolore , empio Deftino 
Ove mi mesi indarno, e in qu>iU leccati 
Vi tfogaodo doglie il Cuore iflUtco , 
Fre ti contnuj venti 
Soo frà l'onde del duol debil niviino; 
Priva aioè dello Spoto, e diconfiglio. ' / 
JBiir#.Qui dove a ogn'altro lieta: * 

Ma per noi iiefti ; (pira aura (oave i • 
Con delirante afpeiro' \, 
Te euida Amore, e oe pateraoiMeeì 
• Ed e di falla fpeme • 
Solo un pcaficr quel che fra fc va i Al 
fra lo sdegno > e il dolor creando inficme* * 
Troppa fù la crudeltà, ^ 
Con cui già difciolle il Cielo 
Dalleggiadro amabfl irelo 
L'alma sua (en«a Pietà . 
Ma qui portammo indarno il piede errante* 

- Però Silvia le piante ' - 
Volgjhiamoaltropde dove ragion wole» * 

^liMft dove dcfofòUeei menar 
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Per noi (pari qual Mve iocittl ai Sott 

SìttK Io oià perdel toSpoIb. . 'O.'r:/? : 

P»r. EJ lo la prole.. . : VA .Ci / Ti * . l'-Ji 
Ssh. icompagnata Torrordlt 

Col mio piantole col mioduolo.^ . 

Sc»i^ trovar tpictadc^ ..^ # - / . . . 
E alla ^nn*«icMd« 7 f c^ 

^#r. Ben vedi Silvia, il Cielo, la Natura» ^ 
La Terra, c il Mar profondo - 
. Colatali kxìo al mi^.^ivcr gtocooda*. * ' 

Nc6toQ guecrif^^.-)!/.! , -^my; i-t A 
!A mè fi nioftfòi ^-t/.- i ; . >f:: -^r) 
,E uovivo foftrgoo, r-) eh-!'- r''" 
Ond'io più noi focr^i- r ^.j - T r. t.I 
Còl figlio taVttìói^::::, l^f, ct^nVi i .1 ! 
Con ittrbai«:CÌg9lV ,oio*^2 o!bb 6rr.;; f vh'I 
I¥ce qodO'ondajBMio \i k , ^ i»;^;.; 
Df Ila perdita tiu b uria »piggii>rc . j . jT/ 
.£A>r. Ah che il paterno afferro, » :; r.-} • 
^ Chc;fcrbo entro del ittocq - 

Puote affai più di quel' €hùM%Ìs\jffkài,Afi»9f. 

.*ar. ,5 jft Neile ittye atra0*plù (crfim : : 1 1 ^ 
Quando il pianto ccfTerà . j 
La nìia vece , ed i nnici gridi \ 
Vdiranoo ancor le sfere - ] 
Benché io. vtA (bM» fMf t* • • f 

Figlia » e Nuntìa di lact. < ' • \ - 
Co* irafpafenti rai qucfl*K%UCÌ8dofil 

^^^S SÌ9 dufic ^ . _ §cio||i 
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Sciogli da queftì ùfé ^ 
Lelaidewcirit.ipeiiti / j 

Del Mar trmquillor c fidoj \ i ^ . 

Eaadìanne toiloi ritroTaieil Udo* « / 
Aura terreftre io (eato > ' * 
Che non da lungi Ipia " 
Dalli «kioa p'u^atltaiqwfe^ - 
Colà forfè mi cfiuniia am» llhiina» 
KDn bene iate(a da intelletto iAnaaò; 
A&etta V opra, e non andcorvi kifUk^ • ^ - 

Vo Ipirto mi lento ^ . I 

Che all'alma mi^Kat . . 

Li vanne firiico* . 

Più lieto , e contento 

Al lido mi apprebo, 

E air eterno volere otto m fte&o; 
Sih. Ma qisal veggio vkMur .T^ 
Piccola oatieeUtf. - < . : .. . . 
Venir veloee,e anel*" ' - »• 

Dtrqoeftò Mare a rivedere a lido;!- 
Senio d* incerta fpeme 
Vn non sò qual .àvilla « 
Jfir, Ancora in me sfavilhi' 

Nnovaleiicin» • leMo ^ - 
Farfi più mite il mio pcfttter tòfiMrtto. 
Silv. Amóf che mai da me non (i (compagna 
Benché adbia fciolto il dolce amatonodOr 
Che à mè la forte, à te natura diede 
Parmicbe io qMAl-aceenti 
^ Oggi m' inviti i tavviraf ttiialMte-. 

Spera ò eoi « • - t S ' 

Ecco fen viene *^ 

A dar fine alle tue pene - 

Chi* è Itamele del ttto amoTt* 

E le fora" ei non rè queUd»^ '. % . 

Sembrò un gioroo4iÉlH)tichi tllèi^ ^ ' 
. J A a. ' Tidua 
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• Ti dirà dove (oggwroi 
Lo (pleodor degl'occhi fwi 
Séf. Cbifia colai t che cbiode il curvo Pinol • 

Sjl O fe , caDgiaro adefso il mio Dcfiino 

Rendedc noi felici! ^ 
Ma foQ deliri 9 e fole» 
Qgei cbe prefcDta a ooi la meote afilioit : 
fivr. Incognito fenbiaote , . > 

E quel 9 eh' eia cvedeWefaerniobciie' 
Che in grave pafso avanci a noifco viene. 
L' umano penficro 
Cangiando fi vài 
E Invano da frale . , k 
Speranza mortale . . 
S* attende piedi. • t i \ ' 
S* Nìc. Qual importuna nube 

Và turbando il fcrcn del vofto ciglio 
Fida coppia gentile » e qu4'cfigUo; ...... 

Qui vi tractien dolenti r - < r. i .V . 
Sii. i?er. ] 4 a mot^o pii^ een rtianmi'lVMI CeìÓKflth 
S. jific. Ditemi almeno , e qual'ogionvimttove 
Il pianto in quedo (uolo, . 7 

, Che me compagno avrete al voftro duQla« . 
JSmt. Amico io celdirò be9^^c.ÌQnqAj[pci:ji ;c: V. 
Da te,ritrar .coB^rt^t . • 1 
Che male fpera.iMi oaùiìr^nte il pone. \ \ 
Già due volte nel lucido Oriente ^ . . < . 
Rinnovarli di raggi io vidi il Sole . r . ! 'f 
Da che V amata mia unica prole i • - .i 
Trovò perpetua Jttoitc.. : * " \n ; > 
In quefte rapide onde, e volle J} /a(o / 
Render dolente il mio triMuHl^ ftatp. 
^.JWr. Figlio, che figlio per piet^ti cbiaiQ^ • 
Di tè forte pietà 1* aIa^ i%\^{s4Ul».ri . i 
E (piacermi efsertale ; 
Di non poter toranarti U^oiit Vita^ 



Ma la bontà in&iiu * ^ t • - - 



Del 
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Del gnm MifcifC*ttttii#' * 

Opri ver te fia tti!fO • • 

Che Bcn rìccia il tt© figlio, je i|{ci0ghi il pianto 
SofDiBo NtifTiC Eterno Avore, 

Se li nio piego unqua ti move 
Alte proVc 

Nbftni i Mi di taf fotztui 

Tu che appien penetri il ciior^ - 
Bcn'intcndidi queft'ilma 
11 penfier ck* hi io ce fidanzi. 
£Mr. Il flobil tuo defilé 

Non cfcUie fpene^eneii feonòsiaitire* 
SMk. Vera fpene Heliiudatlpiamo il vano» v. . 

Lieto V* arride il Cielo» ^ ; , , |. 

E preflo in (agro porto ' , 
Troverete il perduto almo^ conforto 
AV. Tu fpcndi ainicò le paréte in vano, - ' * • 
r Poiché co/iei cMuttd&r V ''"^ ' ^ V ^ 

Filo virai ?c!ii già prcfcrtfs^ ij £at<>. •^ - , , ,x 

Troncò della fua vita ' ' V,'" *. • \ 

Anzhdella mia. (Id^ il debii (lame . '\ 
J£9fr. Silvia deliri ion quefle tue braim • . 
Si Airr.iSpcfiMiMrMta diifildt; e viv6:xe|a ti * 

Verfe V ti^o ben alberghi in petto; ; ^ 
£»r. Vana è la /peme , ove i^braoiato oggetto . > 

Aver nen.puofsiper natura od arte ' ; ^ ^ 
S» JV/r. Quei che mofirò già in parte, 

V alto faver nefso à$ k^tm Mtkm - f : ' 

AHoTiilieiràtfMwiorlBfer' - 

Del fuocvóler creò ouanto ha di bello i^: 
. Infe Uiterra, e*il Polo, • - :? 
E il regge ancor coli' alfofuo conffglio," 
Quei può rendcivi in uno» eSpofo ,c Figlio 
Silv. Ma dimmi, con qiial metro / ~ 
" ' Porri l'alme doleiM- .'^'^ /> 
Far rUoinaic indietro.. ;. 
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S. Nk» Figli eoa cuore ornile 

Meco venite al tempio • i 

A rivedere in quello ' 
Del divino poter ooo b«ib tleaxfìùl * 

Sitp. Andiamo Enrigo andiamo ; 

Chi si, té cMffl> il Cielaa' preghi firtT 
Non mi reiHhi quel) eh* io * * i r 
Trovar non fo fra noi . 

£mr. Andiamo pur, ma rivedremvL folo 
11 Freddo laffo » che il fuo eeuet kiri 
Nuova ctgioo di mii dolane giìèfM« 

S.Nk. Aodiam dutique ovc il Ciei ìvm^- 

Silv.']i 3 Dimoftrare a un alma fida 

£«r« A luo prò quani' oprai ìiiq1c« . . - ; ^ 

, . • •••• 

SECONDA PARXE 

I mio cuor, che tornerai 
A goder fjrcno il dì , * ^• 
Già finì i' acerba oocio ^ ' 
E dall* atre ofcure grette ' 
iUode tigiofM.cbcr^pid*^ ^ 
Mt thlqoéftf alma mia ' 
Siolra per morte d$ corporei lacci ' ^ f 
Fe ritornar nelle primiere membr«P^ ^ - 
Vivo , o viver mi fcmbra >i • i . i r • l 
Ma feè' veroy cb' io j? iw -* u* j . . . * i 
Oli mi (cìolfe dalcA0dDrmi|)imK«biff^ ' 
Chi darpfbfoadb'fei} del marinSdb < ^ 
Mi traffe» e pole in qublfoifacro UdOv 
S. N/r^ Eccoci al Tempio» dòvff^ • - ^ ^ 
Mercè 4* alwvirtudc. 

Qui deporrete o EigU 1 voflri lutti 1^ ' 
JS^r» Ora vedrò dell! tuoi preghi lirutrii; 
s. Nic^ Ma quelli, che vernoi^rt Ica vieae ^ 

• . - Me- 
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Non è il perduto figlio .e il mortoSpwoè . 
Ji/v. Aquai prudigi ioufitati^CMoyi 

Oggi Sìlvia ti rroyit 
Eccoquàr amato Beo» ^ 

A dar 6nc alle ciit^penc ^ . . / 
Lelio è pur, queft' ftaia il f Cdf 

E lo (erte, c appena il crede, 

liL Io vivo o Silvia, e in qtfti dolci ampicfti . 

amorofa mia fede or vi rinnova . ^ 
Smt. a tali noo più vifti atti-tiicccin 'j, , 

Mcftelso in me oon novo. • .. . 
Si/. Chi Ipirò nel tuo feno aura digita! ^ , 
Lii. Opra divina , ed a mortali akofa 

A voi mi rende o genitore , o fpofa - 
ìMc. Chi ti fu guida in <iii«Aa>8F4 Jprto V * 
Ut. qui da <he^t Mbi a nw?a yì^^mt^ r i 

Trovomi in quella goila . . . f . . \ 
Che fuol lieto (veoliarfi uomo ^cbc dorme > 
In vere (ima fconolciute forme. » < 
Bm. Vivi, e eoo fai, iiw ti diè vita,.o Sijljpf . 
Ui. P*rT0iiH>lo aliar , cha fri:<it(sm». r , ^; 
Al mio primq Joe|ioniPt ^ j, i 1 • 
Eflcrda buon paftorc > . j . : . - 
Tutto zelo ed amore -, . ... ^ 

. Condotto in qutfto loco • 

E eh* ei ìpiMffp in. me CcUAf ^9 • ^ 
S. iWr. Italie tU5; WwfeiliJ^J?». ) , ?i :. . • » J 
- Re de* Regi - 'ii / • » -, 

Più c' ammiro, c t* appieodp maggiq^* , 
E le appicn non ti comprendo • 
Mortai nebbia a m tuuojpjcc ' « 
Però fai ' ^' . 

Co* tuoi lei* w r' . Pi- • % 1 

Ch* io conofca il tuo inlffilil ; : < \ 
iJii. Qiieflo Lelio che miri, • : 



' Sotto confufe mlfterMfe* litVeT ' • ' 

Dì riveder quando tornafli al Mondor 
Mmr* Quefti è che offrendo a Dio preci devote t 

Ci die del viver tuo prefaghe note* 
S. Nido porfi i voti» e il Cielo , 

Tonitr fe Vàmt oel mortai Un vcb« 
JTBr. Piaoge li Paftorclli ì 
Se il gregge amato luo caro perdi 
' Poi (e lo trova 
Letizia prova» 
Tal* io at perdei il figlio 
Per doro efigKo , • 
Ora il ritrovo felice me. 
Silv, O Lelio amato per novella force 
Teco ritorno in vita. 
Che gii per la tua morte 
Era mal .vi^e ia bando df me fteffa : • ' 
E tale avea nel cuor tua imago imprefla ' 
Che ancor da me divifo 
Entro dell' alma mia; fempcr vivevi. 
Solo del voftro duol queft'alma avea 
Doglia maggior fctolta da corpo ancora * 
Se capace di doglii eder potea . 
Emt. Vadano adeffo in bando 
Pianti, e voci di duolo, 
E in dolci note vada il cuor cantando 
Del gra0 PaOòr di Mira, e io nn del Cielo 

L* opre lovrane» edil jpietolo celo. 
SiA Beata qoélP Alma 

• *?Fclfce quel core, -* • ' ^ ' ♦ 

Che prova la calma • - 

Nel Regno d'Amore. ' " 

S.Nie. Volgete adeOò a Dio fervido d core, ' 

£ r alma voftra acccfa 

Sia di non vile Ambre;* ' ^ - 

E folo afpiri alla Celefte imprefa ; - ^ 

Che dove iedc ^ vero Amore impen^' 
...c; V f 5^-. 
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Son ficure le polmc, e poca fetnbrà ^, ' 
La fatica , ove premio alto ù IfttM, . . 

Siiv» Ma tu cui noi doviaino 

Non men di quel» che fia U viu 4e(b 
Qoaloe daremo cgualf. 
Pfcmio al fublinie tao malto iiamonakl 

J.itóf. Grazie dovete folo, 

AI dator d*ogni bene, e non ad altri» 
Me fe da me tal grazia conolcete , ^ 
Qual proemio in ricompeola » or mi darete! 

Jr«r« Vttòchc tini* alto il oomc eoo tilmiic » 
Che quanto io fe riferra . , . 
II Mare, e l'ampia Terra ^ 
T'offra devoti Setti » c.pie Corone 

SiL Ed io di quanto mai 
Li baffa mia Fortuna 

Mi «tifde io letr^'coQ.frolubil maòp » : « 
Totto difpppgo al eoo iroler &MfKino« . 

Silv. Solo a te fi deve afcriverc ; ^ 
Qpcfta vita, c quefto cor, 
f S^.il tornar nel Mondo a vivere^ 
Fù di te cortefe dono> 

c r .Ofa,irie«.4i:Sai«C| Aijo^ 

f ) • • :TuJ*accogU, ecco tei dooo! 
^•ilir/r.Queflcch'of&ite a me promeUc grate 

Io vi renunzio 9 e voglio 

Che il, gran dono del Cielo al Ciel dpviace 
4 Quello che all', alme è duce 

Celefie raggio e di)a(sù trafparc ; 

Et, iK>n io nafle Lelio - 

Da oblio di morte a rivc^ la J9(e« 

Però vcfl* alme indono r " 

Devoofi lolo al Cielo , * • . 

Colme di lauto zelo 

Queflo,omio Genitore» p^Spcfa.jiaiaql v> 
Dcvefi a Dio. delta o-4a vitiia,d()flo> ; q ^ 

— • . . • ^ w?,>c. » Quag 



Quanto bà di Vigo il Mondo 
Tutto -del Ciclo, èden: ^' 
Opra è del CicI fecondo 
Di nuove grazie ,c rare 
Se adcfTo vivo ion 
X iV/r.E voi Silvia, & Enrigo, umil perdono 
Chiedete a quel, che di pietidc, è foniti 
Se pria vinti dal duolo, 
In fua [omma pofl'anza 
ì^on poneOc la voftra alta fidanza. 
Quando al ver della ragione 
Scnfo Frale non s' oppone , 
Scorge l* alma col fuo lame. 
Che tropp* alto alzò le piume 
In penfando opre non buone 
Tal voi ne primi aflfalti * 
De fenfì afFlitcigii tnanchafte in parte 
A quella fede ; che fervar li deve 
Anco di (angue a coflo 
Candida , e intatta qual non tocca o^e. 
J?/irr. Mancammo ,cvero,ed or chiaro difccrno 
La noflra diffidenza , e de'paflati 
Tempi per duci mal speli , affai mi doglio 
Sii, Non poca anch'io lento del cuor cordoglio 
Zr/. Mercè dì gran poflfanza oggi Tinafc<^ 
A doppia vita, e lo\o 
Di Celcfte fkfio l'anima pafco, * 
JTarr. O felice quel mortale . 

Che nd Ciel fpcrando và ' 
Sè afflitto è 1 fuo coore - • ; . [ 
• -Da rema , o dolore • * - 

Pictade al ino male ' • ; • • 
Da lui troverà - ' • ♦ - - 

^.iV/V. Potrete dunque a fetoli futuri 

Chiam moOrar mai <jtitnto . :j ) 

Dal Ciel'porfra impetrare im'fido^oré ■ ^ 
Giacché fanovvi un fota i ^ ^ - * . .\%\ 
"^V - ^ Rag: 



Digitized by G 



